
si con forte debito. Una specie di «as-
sicurazione casco parziale» in grande
stile contratta dall’insieme degli stati
dell’Eurogruppo. Il ministro, sostie-
ne di sapere il Ft, avrebbe stimato a 1
a 5 l’effetto leva e in una riunione ri-
servata con i deputati liberali del Bun-
destag avrebbe parlato di una som-
ma mobilizzabile di mille miliardi di
euro, che basterebbe a coprire anche
i rischi Italia e Spagna.

VAGHE PROPOSTE
Il problema è che non è così semplice
come sembra vederla Schäuble. I par-
titi dell’opposizione e una parte della
stessa Cdu non si fidano delle assicu-
razioni secondo cui il già alto contri-
buto tedesco all’Efsf non verrebbe in
alcun caso aumentato, accusano il mi-
nistro di non dire la verità e, soprat-
tutto, non apprezzano per niente
l’idea che, con il meccanismo della ga-
ranzia pubblica, agli istituti finanzia-
ri si offre una disponibilità che essi
potrebbero usare tranquillamente
per continuare a fare ciò che hanno
fatto abbondantemente fino ad ora:
comprare e vendere titoli in maniera
speculativa. Anche molti economisti
la pensano così e non è perciò affatto
scontato che la linea di Schäuble ven-
ga approvata dal Bundestag. Se l’Efsf
in versione «leva» venisse bocciato,
la Merkel partirebbe per Bruxelles,
con nulla in mano.

Non è l’unica incertezza che pesa
sul vertice. Anche sugli altri temi si
arriva senza alcun accordo preventi-
vo. Ci sono delle vaghe proposte del-
la Commissione sulla governance
economica e finanziaria, ma su que-
sta materia l’asse franco-tedesco, che
finora si è caratterizzato più dalla fre-
quenza degli incontri tra il presiden-
te e la cancelliera che dalla sostanza
delle proposte, non imporrà la sua li-
nea perché una linea proprio non ce
l’ha. Riuscirà, forse, a suggerire qual-
che riforma dei Trattati Ue, su cui le
anticipazioni di ieri indicavano l’idea
di creare un droit de régard della Com-
missione e della Bce sui bilanci statali
dei paesi «sospetti» prima che essi
vengano discussi dai parlamenti na-
zionali. Ma è molto difficile che una
«strategia definitiva» sulla crisi esca
da questo vertice. Sempre che si fac-
cia.❖

TEODORO ANDREADIS
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ATENE

Il limite, molto probabilmente, è sta-
to superato. Le manifestazioni di pro-
testa, nella centralissima piazza Syn-
tagma di Atene, sono costate la vita,
ieri, ad un uomo di cinquantatrè an-
ni. Un carpentiere, un sindacalista
del gruppo di manifestanti dell’orga-
nizzazione Pame, appartenente al
partito comunista Kke, è deceduto
poco dopo essere stato trasportato
all’ospedale Evanghelismòs. La sua
morte, è una conseguenza, anche se
indiretta, degli scontri avvenuti da-
vanti al Parlamento e dell’attacco
che i sindacalisti di sinistra hanno su-
bito da parte dei cosiddetti «black
bloc», decisi a seminare il panico nel-
la piazza, come pure era avvenuto
nella manifestazione di mercoledì.

L’ATTACCO DEGLI INCAPPUCCIATI
La vittima, secondo le ricostruzioni
giornalistiche fatte sinora ed i primi
referti medici, non è stata colpita da
spranghe o bastoni di ferro. Una car-
diopatia cronica, sotto la pressione
del caos e della violenza, potrebbe
aver scatenato un episodio letale.

Ciò, tuttavia, non muta e non dimi-
nuisce la tragicità dell’evento. Dopo
il sacrificio dei tre impiegati della
banca Marfin, morti un anno e mez-
zo fa nel rogo del loro ufficio - diven-
tato bersaglio dei manifestanti violen-
ti- la vittima di ieri fa ripiombare la
Grecia in un clima ancora più cupo,
oltre la sua già difficilissima quotidia-
nità. Alcuni mezzi di comunicazione
non hanno esitato a parlare di «un
morto dovuto alle imposizioni della
Troika» e tanto i manifestanti, quan-
to gli analisti hanno criticato aspra-
mente l’operato della polizia: per
quasi un’ora, gli incappucciati (come
vengono chiamati in Grecia i «black
bloc») non sono stati affrontati e con-
tenuti dagli agenti ed hanno avuto la
possibilità di attaccare i manifestanti
del Pame che cercavano di presidiare
la piazza.

Così come è successo in Italia, con
gli scontri della manifestazione di sa-
bato scorso a Roma, anche in Grecia
non è facile riuscire a comprendere
chi si nasconda dietro a questi violen-
ti dal volto coperto, che riescono spes-
sissimo a inquinare il carattere omo-
geneo delle proteste pacifiche. Quel
che si sente dire è che provengono in
gran parte dal quartiere universitario
di Exarchia, che si tratta «frange im-
pazzite» del movimento anarchico,
che esprimono una cieca rabbia «an-
ti-sistema». Ma c’è chi sospetta che
sotto i passamontagna si nasconda-
no anche uomini di apparati deviati
dello Stato. Ipotesi, informazioni e

dati frammentari che non mutano
la constatazione di fondo: mentre il
Parlamento discuteva dell’ennesi-
mo pacchetto di austerità nella piaz-
za antistante, il dissenso, la prote-
sta, il «No» a ulteriori tagli, sono co-
stati la vita ad un operaio. La coesio-
ne sociale, tante volte invocata ne-
gli ultimi mesi non è mai stata così
debole. Nel frattempo, all’interno
dell’Aula il ministro dell’ economia,
Evanghelos Venizelos, ha reso nota
la sua ultima missiva, indirizzata al-
la presidente del Fondo monetario
internazionale Christine Lagarde. Il
leader del partito della sinistra d’op-
piosizione Syriza, Alexis Tsipras,
aveva fatto ricorso alla parola italia-
na «omertà» - scatenando feroci po-
lemiche - per definire il comporta-
mento del governo, che sino a ieri
pomeriggio non aveva comunicato
il contenuto della lettera. Il gover-
no di Atene si impegna a tagliare di
un ulteriore 20% gli stipendi degli
statali, a combattere l’evasione, a ri-
durre la soglia del reddito non tassa-
bile intorno ai 5.000 euro, a porre
in cassa integrazione forzata
30.000 impiegati.

L’EX MINISTRA RADIATA
Per quel che riguarda l’insieme del
nuovo pacchetto di austerità, il Par-
lamento greco ha dato «luce ver-
de», ieri sera, con 153 voti su un to-
tale di 300. Una maggioranza risica-
ta, che ha dovuto fare a meno del
voto della ex ministro per gli Affari
economici, Louka Katseli. Dopo es-
sere stata una delle più strette colla-
boratrici del primo ministro Papan-
dreou, la Katseli si è rifiutata di ap-
provare l’introduzione dei «contrat-
ti locali» con termini e regole defini-
ti separatamente in ogni realtà pro-
duttiva, il No ad un solo articolo del-
la legge le è costato l’espulsione dal
gruppo socialista.

Ora, tutti aspettano di conoscere
gli sviluppi più immediati: se il verti-
ce europeo di domenica porterà
con sé, soluzioni più stabili, se si ar-
riverà alla formazione di un gover-
no di «salvezza nazionale» o se alla
fine si opterà per le elezioni antici-
pate. La Grecia ha urgente bisogno
di misure per lo sviluppo, di una so-
lidarietà europea tangibile e concre-
ta. Perché si ha la netta sensazione,
che per un bel pezzo, non potranno
più essere chiesti altri sacrifici. No-
nostante i dubbi del Fmi sulla soste-
nibilità dei conti di Atene, gli ispet-
tori della «troika» nella loro valuta-
zione suggeriscono oggi di sborsare
«il più presto possibile» gli otto mi-
liardi della sesta tranche di aiuti al-
la Grecia. Ma avvertono: il peggiora-
mento della situazione economica
è così veloce che il secondo salvatag-
gio messo appunto tre mesi fa or-
mai non basta più.❖

Nuovi scontri davanti al Parlamento greco per il secondo giorno consecutivo

Nuova giornata di violenti scon-
tri ad Atene mentre il Parlamen-
to approva il pacchetto di misu-
re imposte per concedere la nuo-
va tranche di prestito. In piazza
sindacalista del Kke muore af-
frontando gli «incappucciati».

Grecia, approvato
il piano Papandreou
Un morto in piazza

Slovenia
declassata
ad “AA-”

Standard & Poor's ha abbassato il rating a lungo termine della Slovenia da AA ad AA-
sostenendo che «il governo non ha finora presentato una strategia credibile di risanamen-
to». Il peso del debito sloveno, in calo tra il 2002 e il 2008, è stimato al 43% del Pil il doppio
del 2008, come conseguenza della politiche di ammortizzazione dell'impatto della crisi.
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